
4

Riassunto / Abstract

EUT EDIZIONI UNIVERSITÀ DI TRIESTE

Parole chiave / Keywords

Medieval archaelogy, castle, tower, written sources, pottery, 
soapstone

Archeologia medievale, castello, torre, fonti scritte, cera-
mica, pietra ollare

The long and well documented history of Bismantova 
castle (placed on the homonymic Pietra, in Castelnovo ne’ 
Monti town in Reggio Emilia province) unfolds throughout 
the medieval centuries until the modern age. Historical 
sources attest the presence of a castrum on the Pietra from 
the late VI until XVII century. In particular it played a 
leading strategic role between the XII and XIII century, 
period in which, in the chronicle sources, it appears often 
as a stronghold home to clashes. But not only. The castle 
represents one of the first example of Medieval Archaeology, 
being investigated in 1865 by Gaetano Chierici, one of 
the precursors of modern archaeology. Unfortunately this 
excavation has never been published completely. However 
remote nearly a century and half this common thread has 
never broken and has been taken up by Bologna University 
that has made a new archaeological excavation campaign 
in 2012, giving a new contextualization to the castle. 
Great importance has been given to the long history of the 
castle and to vascular artifacts found by Chierici, because 
they are still unpublished. The publication of these two pots 
is important to recover primary data for archaeological 
research in Apennine area in Reggio Emilia district.

La lunga e ben documentata vita del castello di Bisman-
tova (posto sull’omonima Pietra, nell’attuale comune di 
Castelnovo ne’ Monti nella provincia di Reggio Emilia) si 
dispiega lungo tutti i secoli medievali sino all’età moder-
na. Le fonti scritte attestano la presenza di un castrum sul-
la Pietra dalla fine del VI fino al XVII secolo. In particola-
re esso ricoprì un ruolo strategico di primo piano tra XII 
e XIII secolo, periodo nel quale, nella fonte cronachistica, 
compare spesso come roccaforte sede di scontri. Ma non 
solo. Il castello si pone anche agli albori dell’Archeologia 
Medievale, essendo stato indagato nel 1865 da Gaetano 
Chierici, uno dei precursori della moderna archeologia. 
Questo scavo purtroppo non ha mai visto una pubblica-
zione completa. Il fil rouge, però, non si è mai spezzato ed 
è stato ripreso dall’Università di Bologna che a distanza 
di quasi un secolo e mezzo, nel 2012, ha effettuato una 
nuova campagna di scavi che ha avuto il pregio di dare una 
nuova contestualizzazione al castello. In questo contribu-
to si è quindi dato spazio alla lunga storia del castello e 
grande rilievo a quei reperti vascolari ritrovati dal Chierici 
che ad oggi non avevano ancora conosciuto una pubbli-
cazione, cosa che si rivela tanto più importante in quanto 
funzionale al recupero di dati di primaria importanza per 
la ricerca archeologica nell’Appennino reggiano.
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seconda metà del XIX secolo effettuato nella zona 
detta del ‘Castelletto’ da Don Gaetano Chierici.4 

2. Fonti scritte e fonti archeologiche

La prima attestazione di Bismantova si trova nel-
la Descriptio Orbis Romanι, tradizionalmente at-
tribuita a Giorgio Ciprio (vissuto tra fine VI e ini-
zio VII secolo), che cita tra le località della Ἐπαρχία 
Ἀννωνάρια anche il κάστρον  Βισιμάντω.5

Successivamente il castrum di Bismantova ap-
pare nella Vita sancti Bertulfi,6 redatta da Giona di 
Susa nel 642, da cui si apprende che lo stesso Bertul-
fo, abate di Bobbio, nel 628 colpito da febbri si sa-
rebbe fermato presso un «castrum, cui Bismantum 
nomen est».7

Le due attestazioni, per quanto interessanti, oltre 
a porre seri problemi di esegesi (entrambi i testi sono 
traamandati in copia), non permettono di ricavare 
molte informazioni, se non l’esistenza di una proba-
bile fortificazione tardo-antica.8 

Su questo aspetto anche le fonti archeologiche 
appaiono laconiche e sfuggenti. Dagli scritti di Don 
Gaetano Chierici (1819-1886) si evince il ritrova-

4	 Chierici 1869, pp. 91-9; Chierici 1876, pp. 211‑6. 
Sulla vita del paletnologo Don Gaetano Chierici si v. De 
Marinis 1980, pp. 700-2.

5	 In questa sede si riassume una più ampia ricerca volta ad 
affrontare in maniera sistematica sia le fonti scritte, sia le fonti 
archeologiche del territorio di Bismantova. Per i necessari 
approfondimenti v. Cantatore 2013. Per il testo della 
Descriptio: Gelzer 1890, p. 32. L’attribuzione è messa in 
discussione in Cosentino 1994, pp. 498-9. Concordemente 
la critica ascrive l’opera al regno di Tiberio II (578-582): 
Brogiolo, Gelichi 1996, p. 63. Molti autori si sono occupati 
di questa problematica fonte: senza entrare nel dibattito si 
rimanda a Conti 1975; Bottazzi 1993, p. 60; Honigmann 
1939; La Regina 1988, pp. 59-64; Cosentino, 1994, 
pp. 501-6; Lazzari 2009, p. 639. Sull’interpretazione del 
termine κάστρον in età tardo-antica si v.: Ravegnani 1982, 
pp. 271-82, Lazzari 2009, pp. 621-51 e Lazzari 2015, 
pp. 339-56.

6	 Cupero 1732, pp. 752-3.
7	 Buzzi ha avanzato ipotesi di interpolazioni sul passo in 

questione sulla base di considerazioni storiche e portando prove 
filologiche della falsità della bolla di Onorio I logicamente 
legata alla vita del Santo (Buzzi 1970, pp. 31‑47).

8	 Messa in dubbio, pur in assenza di adeguate ricerche 
archeologiche, in Lazzari 2009, pp. 643-4.

1. Introduzione

È indubbio che il sito della Pietra di Bismantova sia 
oltremodo interessante, ma l’assenza di sistematiche 
ricerche a livello tanto archivistico-documentario1 
quanto archeologico lascia diverse questioni aperte.2 
Non avendo le recenti indagini archeologiche sulla 
Pietra fornito dati sufficienti per una riconsiderazio-
ne integrale del sito,3 si è ritenuto opportuno in que-
sta sede dare spazio ad alcune considerazioni su due 
rinvenimenti vascolari provenienti dallo scavo della 

1	 Ringrazio il Dott. Iames Tirabassi per avermi concesso di 
visionare il materiale conservato ai Musei Civici di Reggio Emilia 
e avermi fornito i disegni della fig. 2. Questi furono realizzati nel 
1998 per produrre i pannelli illustrativi di un percorso turistico 
sulla Pietra di Bismantova con relativo opuscolo illustrato. Tale 
percorso, allestito in modo provvisorio con cianografie protette 
da plexiglass, non fu mai inaugurato e reso definitivo, così come 
l’opuscolo non fu mai dato alle stampe. Sarebbe auspicabile 
non solo una sistematica ricerca archivistica e documentaria su 
Bismantova che travalicasse i limiti temporali spesso causa di 
visioni parziali dei processi storici, ma anche una revisione di 
tutti gli scritti inediti del Chierici riguardanti le sue attività di 
ricerca sulla Pietra.

2	 Alcuni dei temi tutt’oggi fonte di dibattito che han
no catalizzato l’attenzione di storici e archeologi e che 
meriterebbero una trattazione a sé stante sono: la natura della 
circoscrizioni territoriali tardoantiche (Bonacini 2001, 
pp. 132-3; Lazzari 2006, pp. 8-9; Lazzari 2009, 621-51; 
Lazzari 2015, pp. 339-56; Ravegnani 1982, pp. 271-82), 
la conquista longobarda di Bismantova (Dall’Aglio 1986, 
p. 254; Pavoni 1992, p. 76; Schumann 1973, p. 270), il 
presunto trasferimento della pieve di Campiliola dalla cima 
della Pietra alla sua attuale posizione (Cantatore 2015, 
pp. 2-4; Chierici 1869, p. 98; Saccani 1916), il passaggio 
della giurisdizione sul territorio bismantino dal comitato 
parmense a quello reggiano (Schumann 1973, pp. 273-74), il 
rapporto tra i comites di Parma della dinastia degli Arduini e i 
Canossa e la natura del loro potere su questa fascia di territorio 
montano (Saccani 1915, pp. 27-8; Schumann 1973, pp. 44-
51), la reale appartenenza della famiglia dei da Bismantova a un 
ramo dei da Dallo (Cavalazzi 2014, pp. 65-6; Tincani 2012, 
p. 71; Tiraboschi 1824-25, I, pp. 55-6), l’esatta provenienza 
dei reperti ascritti alla Pietra di Bismantova oggi conservati ai 
Musei Civici di Reggio Emilia (Chiesi 1989, p. 142; Degani 
1959, p. 37; Aberg 1923, p. 11; Sturmann Ciccone 1977, 
p. 23, tav. XIV, 2 e n. 98, p. 34; Catarsi, Dall’Aglio 1994, 
p. 46, tav. XXX, 3, tav. XXXVI, 3; Brogiolo, Gelichi 1996, 
p. 64), la precisa ubicazione della necropoli di circa 30 inumati 
citata dal Chierici (Tirabassi 1979, p. 173). 

3	 Si tenga presente che ad oggi dei circa 20 ettari della 
superficie della Pietra risultano indagati tra pulizia superficiale 
e scavo appena 500 m2, equivalente allo 0,025% della superficie 
totale e che lo scavo non ha raggiunto in tutte le aree il terreno 
naturale. Mancassola et Al. 2014, pp. 155-7.
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aggiungere ulteriori elementi. Come anticipato, il 
recente scavo del 2012 non ha dato indicazioni in 
merito, ma bisogna considerare la scarsità della su-
perficie indagata e il fatto che in non tutte le aree si 
sia giunti al terreno naturale.17 

Durante l’alto Medioevo si perdono le tracce 
della fortificazione sulla Pietra di Bismantova. Dopo 
la Vita Sancti Bertulfi, c’è un lasso di tempo di un 
secolo e mezzo, corrispondente alla dominazione 
longobarda, in cui non si hanno notizie riguardanti 
la Pietra.18 Le informazioni riprendono in età caro-
lingia, quando il toponimo va a identificare una cir-
coscrizione territoriale, i fines Bismanti o gastaldato 
Bismantino, posta sotto il controllo del conte di Par-
ma.19 In un documento di inizio X secolo compare 
per la prima volta il loco Bismanto,20 un insediamen-
to di cui non si può desumere l’esatta collocazione 
potendo essere stato tanto sulla Pietra quanto a val-
le.21 Dalla fine del IX secolo appare attestata anche 
l’importante plebem de Bismanto, appartenente alla 
diocesi di Reggio Emilia e da identificare con la chie-
sa di Santa Maria di Campiliola.22 

I secoli altomedievali sembrano quindi rappre-
sentare per la Pietra di Bismantova un periodo del 
tutto particolare che ne sancisce l’importanza da un 
punto di vista zonale, ma che non sembrano portare 
tracce di una sua stabile e strutturata occupazione da 
un punto di vista militare o insediativo.

Situazione diversa si ha a partire dal XII seco-
lo, quando è possibile contare su una nutrita serie di 
fonti sia scritte sia materiali che permettono di defi-
nire meglio la situazione sulla Pietra. 

17	 Mancassola et Al. 2014, pp. 151-8.
18	 Alcune considerazioni sul ruolo di Bismantova tra 

Longobardi e Bizantini in Pavoni 1992, p. 76; Schumann 
1973, p. 270; Dall’Aglio 1986, p. 254; Conti 1967, 
pp. 149‑50.

19	 Torelli 1921, p. 13, 37, 61, 112, 163. Sulla natura dei 
fines altomedievali si v. Bonacini 2001, pp. 132-3; Lazzari 
2006, pp. 8-9.

20	 Torelli 1921, p. 112.
21	 Forse il primo agglomerato da cui poi nascerà Castelnovo 

ne’ Monti (RE) di cui si hanno notizie solo a partire dal 1156 
in una bolla di Adriano IV in favore del monastero di Canossa. 
Tiraboschi 1793-1795, p. 34; Tiraboschi 1824-1825, 
p. 181.

22	 La chiesa si trova nelle propaggini orientali dell’attuale 
centro di Castelnovo ne’ Monti (RE). Sulla storia della pieve 
si v. Cantatore 2015, pp. 2-4; Tiraboschi 1824-1825, 
pp. 53-5.

mento sporadico di alcuni aurei d’epoca tardo-anti-
ca, di cui però oggi non resta più traccia.9 

Difficile è inoltre ascrivere a un preciso orizzon-
te cronologico la necropoli di inumati scoperta nel 
1863 nel ripiano posto sotto la salita che da Campo 
Pianelli porta alla Pietra,10 dove furono rinvenuti di-
versi cocci e una punta di lancia.11

A dirimere la questione non aiutano i materia-
li conservati presso i Musei Civici di Reggio Emi-
lia. Una fibbia di bronzo ad anello ellissoidale del-
la fine del VI secolo,12 probabilmente non viene da 
Bismantova,13 da dove sembrerebbero invece prove-
nire una parte di guarnizione da cintura in bronzo e 
una controplacca di forma triangolare di VII secolo.14 
Nelle vetrine dei Musei Civici di Reggio Emilia sono 
segnalate con la medesima provenienza anche «di-
verse fusaiole, due punte di freccia ad alette con co-
dolo a cannone, una rotella raggiata in piombo [...] 
e una fibbia in bronzo di tradizione bizantina (VII 
sec. d.C.) con anello a rientranza a ‘8’ nel punto di 
contatto con l’ardiglione»15, così come una broc-
chetta in bronzo.16  

Al di là dei problemi non trascurabili di prove-
nienza dei materiali e della dispersione di molti dei 
reperti segnalati nelle relazioni del Chierici, i manu-
fatti giunti fino ai giorni nostri paiono confermare 
la frequentazione tardo-antica della Pietra, senza 

9	 Questo il passo preciso: «sovente poi si trovano sulla 
Pietra e dintorno monete d’oro del Basso Impero, e ne ho vedute 
d’Onorio, di Giulio Nepote, di Giustino e di Giustiniano». 
Chierici 1876, p. 212, 214; Chierici 1869 p. 77.

10	 Brogiolo, Gelichi 1996, p. 64. Secondo Bottazzi 
la necropoli potrebbe essere riferita all’età gota o bizantina 
(Bottazzi 1993, p. 48). Ad oggi non è stato possibile definire 
l’esatta posizione della necropoli descritta.

11	 Tirabassi 1979, p. 173.
12	 Brogiolo, Gelichi 1996, p. 64.
13	 La fibbia di bronzo viene considerata provenire da 

Bismantova da Chiesi (Chiesi 1989, p. 142) sulla scorta di 
Degani (Degani 1959, p. 37). Tuttavia quella stessa fibbia 
è stata pubblicata da Aberg (Aberg 1923, p. 11) e dalla 
Sturmann Ciccone tra i reperti di provenienza indeterminata 
(Sturmann Ciccone 1977, p. 23, tav. XIV, 2 e n. 98, p. 34). 
Della fibula si è occupata anche Manuela Catarsi: Catarsi, 
Dall’Aglio 1994, p. 46, tav. XXX, 3.

14	 Catarsi, Dall’Aglio 1994, p. 46, tav. XXXVI, 3. Da 
rilevare come nella sua opera ci sia la riproduzione sbagliata, 
confusa con un reperto simile proveniente da Castellarano 
(Brogiolo, Gelichi 1996, p. 64).

15	 Catarsi, Dall’Aglio 1994, p. 46.
16	 Brogiolo, Gelichi 1996, p. 64.
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ma, all’avvento dei Visconti e, successivamente, de-
gli Este.28

Nella prima metà del Cinquecento la Pietra sem-
bra perdere del tutto di rilievo strategico militare, 
tanto da essere interessata da atti di compravendita 
di terreni destinati alla coltivazione o allo sfrutta-
mento dei boschi.29 

Verso la metà del Cinquecento, tra il 1557 e il 
1558, in un rinnovato clima di tensioni territoria-
li, la Pietra conosce l’ultimo fulgore militare. Per la 
difesa allora vengono riassettate le strutture preesi-
stenti e si stabilisce di costruire in breve tempo sette 
case allo scopo di porvi delle truppe di guardia.30 

Anche per queste ultime fasi di vita del castello 
si trova puntuale riscontro nei dati provenienti dallo 
scavo del 2012. Infatti sulla base dell’analisi dei ma-
teriali associati alle stratigrafie e delle strutture mu-
rarie si evince che tra XV e XVI secolo si procede 
alla ricostruzione della cinta muraria, con la realiz-
zazione della torre circolare con feritoia da bombar-
da e all’apprestamento di edifici interni alla rocca.31 

È una stagione effimera. Ben presto la fortezza 
militare viene abbandonata e così nel 1602 il croni-
sta Ercole Rubini la descrive: 

una sola casa, fabricata in quadro a forma di Torrione all’an-
tica, pel cui mezo si passa nell’entrata per una porta, tutta 
ferrata: appresso veggonvisi alcuni forni da cuocere pane; et 
poco discosto una cisterna, che raccoglie le acque piovane, 
et nelle ripe, quasi mura a piombo, fabbricate dalla natura, 
ne gl’angoli, et altri luoghi certe casette picciole, fatte già 
per le sentinelle; se ben mo’ di presente non vi usano queste 
diligenze, per non essere habitata; anzi che il Podestà tiene 
regione a Vologno, castello, et membro di questa giurisdi-
zione. Quasi nel mezzo si veggono parimenti le rovinose ve-
stigie di un gran palazzo.32

28	 Per il periodo in questione non ci sono documenti editi, 
per le vicende del castello di Bismantova e della famiglia ad esso 
legata si rimanda a: Tiraboschi 1824-1825, p. 54, 56; Cagni 
Di Stefano, 2012, p. 122; Gamberini 2003, pp. 178-81.

29	 Cagni Di Stefano 2011, II, p. 127. Unica notizia 
che ci ricorda il castello di Bismantova nella prima metà del 
Cinquecento è un’annotazione di Cesariano nel suo commento 
al Vitruvio del 1521 in cui riporta tra gli esempi di castelli 
costruiti sulle montagne, proprio Bismantova (Rovetta, 
Monducci, Caselli 2008, p. 225).

30	 Cagni Di Stefano 2011, II, pp. 127-8.
31	 Mancassola et Al. 2014, pp. 151-68. 
32	 Monti 1963, pp. 56-7.

Il 19 marzo 1184 il catello di Bismantova riap-
pare in un documento che attesta un accordo tra 
i Malaspina, possessori del castello, e il comune di 
Piacenza, testimoniando come da tempo (ma da 
quanto?) fosse presente un castrum , che potrebbe 
essere oppure no erede di quello tardo antico.23

Questo castello è più volte teatro di importanti 
eventi bellici in relazione al controllo della monta-
gna reggiana da parte del Comune e alle successive 
lotte interne tra le fazioni cittadine, tra i componen-
ti delle quali in questi anni si trovano con frequenza 
nelle fonti gli appartenenti alla nobile famiglia dei 
da Bismantova,24 che dalla fortificazione di cui è as-
segnataria prende il nome. Così nel 1199, alla porta 
cittadina di Santa Croce di Reggio Emilia viene ap-
posta un’iscrizione che tra le varie imprese del pode-
stà ricorda proprio la conquista di Bismantova.25 

Anche nei decenni successivi il castello sulla Pie-
tra è oggetto di numerosi assedi. Senza entrare nel 
merito di queste vicende, basti rilevare come per tut-
to il Duecento il castrum mantenga un ruolo stra-
tegico di primo piano e continui ad assolvere la sua 
funzione di presidio militare.26 

Proprio le fasi di XII-XIII secolo alle quali si ri-
feriscono la torre rettangolare e lacerti del muro di 
cinta sono quelle più antiche rivenute sia nel recente 
scavo del 2012 sia in quello effettuato dal Chierici 
del 1865.27

Tra Trecento e Quattrocento il sito pare perdere 
via via di importanza, cominciando a diventare poco 
funzionale alle nuove lotte per il potere legate, pri-

23	 Falconi, Peveri 1984, pp. 532-5. Sul contesto storico 
si v. Occhipinti 2001, pp. 166-8. Il documento non è un 
originale, ma una copia autenticata. 

24	 Sulla famiglia da Bismantova si v. Tincani 2012, p. 71, 
Cavalazzi 2015, pp. 61-7, Gamberini 2003, pp. 178-81.

25	 Holder-Hegger (ed.) 1903, p. 454: Anno MC. 
nonagesimo VIIII / Hoc opus est actum Guidonis tempore factum, 
/ Qui Lambertini cognomen gestat avini. / Hunc hominem 
cautum tribuit Bononia lautum / Urbi Regine rectorem celibe fide 
/ Besmantum cepit, Pulganum grandine fregit, / Hanc portam 
Crucis censemus iubare lucis.

26	 Tiraboschi 1793-1795, pp. 27, 54, 58, p. 25; Gatta 
1944, pp. 90, 94, 104, 205; Memoriale Potestatum Regensium 
1726, pp. 1127, 1143-5, 1169; Artioli, Corradini, Santi 
(edd.) 2000, pp. 48-9, 66-71, 78-9; Salimbene de Adam 
da Parma 2007, pp. 1322-3, 1388-9, 1394-7, 1764-1765; 
Holder-Hegger (ed.) 1903, pp. 533, 551, 553, 574.

27	 Mancassola et Al. 2014, pp. 151-68.  
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Entrando nel merito, la pentola in ceramica co-
mune da cucina (fig. 2: tav. I.1) si presenta con un 
orlo indistinto squadrato a spigoli vivi molto obli-
quo internamente, con uno spessore della parete di 
circa 6 mm, un diametro di 17 cm, un colore beige-
arancio derivante da una cottura prevalentemente 
ossidante, un fondo sabbiato e una filettatura a ma-
glie fitte di 1 mm.40 Il confronto più stringente pro-
veniente da contesto di indagine stratigrafica è de-
sumibile proprio dallo scavo effettuato nello stesso 
luogo nel 2012 dall’Università di Bologna.41 A que-
sto possono essere aggiunti quelli provenienti dalle 
ricognizioni superficiali di Fodico,42 Canolo43 e Ba-
gnolo in Piano.44   

Di più difficile contestualizzazione invece è la 
pentola in pietra ollare (fig. 2: tav. I.2). Questa ha 
uno spessore delle pareti di circa 0,3 cm, un diame-
tro di 8,5 cm, fondo leggermente convesso, un orlo 
indistinto arrotondato, pareti lisce e tracce di fumi-
gazione. L’utilizzo su fuoco ha generato una diversa 
colorazione tra le parti che dovevano essere coperte 
da un’intelaiatura metallica perduta, la cui funzio-
ne era creare delle anse per l’immanicatura,45 ove si 
conserva il colore grigio chiaro originario della pie-
tra, e le parti scoperte che hanno assunto un colo-
re grigio fumo. Le difficoltà interpretative sono date 
dalla già menzionata incapacità di risalire all’asso-
ciazione stratigrafica e dalla mancanza di filettatura 
sulla superficie esterna che, nel caso della pietra olla-
re, può essere un ottimo indice datante.46

40	 In parte non più visibile a causa dello stato di con
servazione di alcuni frammenti ceramici che la compongono. 
La porzione di pentola (circa metà) oggi visibile ai Musei Civici 
di Reggio Emilia è infatti frutto di un restauro antico.

41	 Mancassola et Al. 2014, p. 162, tav. VI.6. Sebbene 
la pentola rinvenuta dal Chierici presenti una filettatura non 
attestata sul frammento proveniente dallo scavo del 2012.

42	 Raccolta di superficie non sistematica, datazione al 
XIII‑XIV sec., Degli Esposti 2014, tav. IX.2. 

43	 Raccolta di superficie sistematica, datazione XII-XIII 
sec., Giovagnoli 2005, p. 72 tav. V.4, p. 77 tav. X.2, p. 75 
tav. VIII.2.

44	 Raccolta di superficie sistematica, datazione al XII-XIII 
sec., Fabbri 2013, p. 74, tav. XI.121. In questo caso è presente 
una cordonatura non attestata a Bismantova.

45	 Gelichi 1987, p. 205. 
46	 Malaguti  2005, pp. 182-3.

3. Le pentole dallo scavo di Gaetano 
Chierici

Il castello bassomedievale (la zona della Pietra co-
munemente detta il ‘Castelletto’) fu scavata nel 
1865 da Gaetano Chierici. L’indagine archeologica 
interessò un’area interna oggi non del tutto rintrac-
ciabile e la torre.33 In quest’ultimo settore si rinven-
ne una complessa stratigrafia di 1,70 m di profondi-
tà formata da livelli di crollo e abbandono alternati a 
piani d’uso (fig. 1).34 Il Chierici datò la torre all’età 
barbarica,35 ma il recente scavo condotto nello stesso 
sito dall’Alma Mater Studiorum Università di Bo-
logna nel 2012 ha evidenziato come le fasi più anti-
che delle strutture e delle stratigrafie rinvenute siano 
ascrivibili al XII e XIII secolo.36

Tra i materiali archeologici presenti ai Musei 
Civici presumibilmente ascrivibili allo scavo della 
torre ci sono due pentole: una in ceramica comu-
ne da cucina (fig. 2: tav. I.1) e una in pietra ollare 
(fig. 2: tav. I.2)37. 

Nonostante Gaetano Chierici sia unanimemen-
te riconosciuto come un antesignano della moder-
na archeologia,38 i dati provenienti dallo scavo da 
lui diretto nel castello sulla Pietra di Bismantova, 
allo stato attuale delle ricerche sui suoi scritti,39 non 
permettono di associare i due rinvenimenti a livel-
li precisi della stratigrafia individuata (fig. 1). Oggi 
tuttavia, dopo lo scavo effettuato dall’Università di 
Bologna, l’incrocio dei nuovi dati stratigrafici con 
le notizie pubblicate sullo scavo del Chierici con-
sente di recuperare informazioni importanti per la 
cultura materiale dell’Appennino reggiano nel Me-
dioevo. 

33	 Chierici 1869, pp. 91-99; Chierici 1876, pp. 211‑6.
34	 Uno schema della stratigrafia e brevi considerazioni sugli 

scavi del Chierici sono presenti in Tirabassi 1979, pp. 173-5.
35	 Magnani 2007, p. 212.
36	 Mancassola et Al. 2014, pp. 151-70.
37	 Di questo parere anche Brogiolo, Gelichi 1996, 

p. 65.
38	 Augenti 2016, pp. 17-8; De Marinis 1980, pp. 700-2.
39	 Gran parte della produzione manoscritta del Chierici 

rimane a tutt’oggi inedita.
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Figura 2
Materiali vascolari rinvenuti durante 
lo scavo di G. Chierici della torre del 
castello di Bismantova, 1865. 
Reggio Emilia, Musei Civici 
(disegni forniti dal dr. I. Tirabassi). 
Tav. I.1: pentola in ceramica da cucina 
risalente al XII-XIII secolo. Tav. I.2: 
pentola in pietra ollare della probabile 
medesima cronologia

Figura 1
Schizzo di G. Chierici rappresentante le stratigrafie interne alla torre del castello di Bismantova, 1865. 
Biblioteca Municipale ‘A. Panizzi’ di Reggio Emilia, ms. fondo Chierici 2/33, carta sciolta (foto autore). 
A sinistra sono riportate le misure in centimetri dello spessore degli strati; a destra una breve descrizione. Dall’alto in basso 
si legge: «55-ruine, pietre informi e tagliate dal muro, coppi molti, calcinaccio e terra: colore bianchiccio; 15-ruine e terra 
rossiccia; 20-pietre e calcinaccio: bianchiccio; 50-terreno leggero, polveroso che par cenere, carboni sparsi, senza rottami 
né pietre, nericcio o cenericcio sparso; 4-come sopra, ma carboni più spessi; 9-calce polverizzata rossiccia; 4-calce rossa 
polveroso: par fuligine; 10-cenere bianca; 3-nero fuliginoso»
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rinvenimenti della campagna 2012 che non ha resti-
tuito pietra ollare e frammenti ceramici sufficiente-
mente grandi da permettere la ricostruzione di un 
profilo intero, inficiando la possibilità di compren-
dere le forme complete dei reperti. 

Sulla base dei dati desumibili dall’èdito e dallo 
scavo condotto nel 2012 dall’Università di Bologna 
sembra plausibile ascrivere le due pentole a un pe-
riodo compreso tra il XII e il XIII secolo, fermo re-
stando che la datazione di quella in pietra ollare si 
desume solo dall’essere stata rivenuta associata alla 
pentola in ceramica comune nelle stratigrafie inter-
ne della torre del castello. 

L’auspicio finale è che una ripresa delle ricerche 
sulla Pietra e una revisione degli scavi ottocenteschi, 
allo scopo soprattutto di mettere ordine sulla prove-
nienza dei reperti, possano arricchire ulteriormente 
il quadro sino ad ora delineato.

4. Conclusioni

Il sito della Pietra di Bismantova fu per tutti i se-
coli medievali e i primi dell’età moderna luogo ne-
vralgico per il controllo della zona appenninica, 
come testimonia la presenza dal VI al XVI secolo di 
strutture fortificate attestate dalle fonti scritte. L’e-
sistenza di un castello medievale è stata comprovata 
anche dalle indagini archeologiche che in due cam-
pagne, nel 1865 e nel 2012 hanno indagato la zona 
del ‘Castelletto’ evidenziando strutture e stratigra-
fie ascrivibili al periodo compreso tra il XII e il XVI 
secolo, lasciando ancora da verificare l’occupazione 
altomedievale.

A differenza dello scavo del 2012, quello del 
1865 non ha mai avuto una pubblicazione organi-
ca, lasciando alcuni dei reperti inediti. Questi assu-
mono grande importanza soprattutto in relazione ai 
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